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ARGOMENTI TRATTATI

	Esame del disegno di legge n. 636

“Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza”

Presentato dalla Giunta regionale

Esame della proposta di legge n. 60

“Riordino del sistema delle istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza”

Presentata dalla Consigliera regionale Mariangela COTTO (prima firmataria) ed altri




Preliminarmente la prima firmataria della proposta di legge n. 60 chiede che la Presidenza della Commissione ed i Consiglieri di maggioranza presenti si esprimano in ordine ai provvedimenti che ritengono prioritari da esaminare ed approvare in Commissione e poi in Aula consiliare nel breve lasso di tempo che rimane da oggi al termine della legislatura.

Fa presente che resta ancora da licenziare il testo unificato relativo alle assistenti domiciliari, in attesa che la I Commissione consiliare  esprima il parere di competenza.

Inoltre sottolinea che i provvedimenti in oggetto richiedono un diligente e minuto esame e pertanto ravvisa l’opportunità di vagliare la possibilità o meno che con i tempi a disposizione si possa addivenire alla stesura di un testo condiviso ed esaustivo della problematica.

Un Consigliere di maggioranza, pur riconoscendo che la Giunta regionale ha approvato il disegno di legge n. 636 tardivamente rispetto alla proposta di legge n. 60, ritiene possibile arrivare alla formulazione di un testo unificato dei progetti di legge prima della scadenza dell’VIII legislatura.

Il Presidente propone di passare ad esaminare i singoli articoli, considerando come testo base l’articolato del ddl n. 636.

A questo punto la prima firmataria della pdl n. 60 chiede che i Funzionari dell’Assessorato al welfare, in assenza dell’Assessore, espongano sinteticamente gli obiettivi del ddl n. 636, evidenziando le differenze contenute nel medesimo rispetto a quanto previsto nella pdl. n. 60.

I Funzionari dell’Assessorato che hanno seguito l’istruttoria del disegno di legge precisano che il progetto, attuativo del Decreto legislativo 207 del 4 maggio 2001, persegue lo scopo di definire l’ordinamento delle IPAB riordinandole in aziende pubbliche di servizi alla persona e in istituzioni private, nonché il loro inserimento nel sistema integrato di interventi e servizi sociali coinvolgendo le stesse nelle fasi consultive e concertative della programmazione socio-assistenziale e socio-sanitaria a livello regionale e locale e nella gestione dei servizi socio-assistenziali ed educativi. Dette istituzionI riordinate ai sensi del ddl, impronteranno la propria attività, nel rispetto delle finalità originariamente previste dallo Statuto, alle esigenze emergenti dal territorio, al fine di garantire pluralità di offerta e differenziazione degli interventi e dei servizi.

Sottolineano che il ddl prevede che la trasformazione delle IPAB venga attuata secondo i principi seguenti:

· le istituzioni in possesso dei requisiti di cui alle LL.RR. 10 e 11 del 1991, possono trasformarsi in persone giuridiche di diritto privato, fondazioni o associazioni ovvero in aziende se sono in possesso dei requisiti finanziari e patrimoniali previsti dagli artt. 8, 9 e 10 del progetto di legge;

· le istituzioni non in possesso dei requisiti per la privatizzazione, che svolgono attività scolastica ed educativa, compresa la scuola d’infanzia, o che gestiscono strutture residenziali e semiresidenziali per minori, in cui la media degli ultimi tre anni del valore della produzione sia inferiore a euro 250,000,00 si trasformano in associazioni o fondazioni. Qualora la media degli ultimi tre anni del valore della produzione sia uguale o superiore a euro 250.000,00 delle istituzioni possono scegliere di trasformarsi in azienda ovvero in associazioni o fondazioni;

· le istituzioni non in possesso dei requisiti per la privatizzazione che svolgono direttamente attività di erogazione di servizi socio-assistenziali e socio-sanitari a carattere residenziale e semiresidenziale, se la media degli ultimi tre anni del valore della produzione è compreso tra euro 750.000,00 e euro 1.500.000,00 possono scegliere di trasformarsi in azienda o in persone giuridiche di diritto privato; se il valore della produzione è superiore a euro 1.500.000,00 si trasformano in azienda;

· le istituzioni, non in possesso dei requisiti per la privatizzazione, che svolgono indirettamente attività socio-assistenziale mediante l’erogazione delle rendite del proprio patrimonio ovvero non erogano le prestazioni o i servizi socio-assistenziali di cui all’articolo 18 della L.R. 1/2004, con un valore medio di produzione negli ultimi tre anni inferiore a euro 750.000,00, ovvero con un valore commerciale del patrimonio inferiore a euro 2.000.000,00 si trasformano in fondazioni o associazioni; se il valore medio di produzione negli ultimi tre anni è uguale o superiore a euro 750.000,00, ovvero se il valore commerciale del patrimonio è uguale o superiore a euro 2.000.000,00 si trasformano in azienda. 

Un Consigliere di minoranza osserva che sulla base di quanto illustrato è necessario valutare attentamente il rischio che con la nuova normativa si produca una destabilizzazione della situazione esistente.

In particolare ritiene indispensabile sia prevedere se le risorse pubbliche siano sufficienti a garantire la riorganizzazione delle IPAB sia stimare i costi derivati dall’applicazione di quanto normato dal ddl .

A questo punto il Presidente dà lettura dell’articolo 1 del ddl n. 636 che recita:

Art. 1. (Ambito di applicazione)

1. La presente legge detta norme per il riordino delle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, di seguito denominate IPAB, secondo i principi stabiliti dall’articolo 10 della legge 8 novembre 2000, n. 328 (Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali) e del decreto legislativo 4 maggio 2001, n. 207 (Riordino del sistema delle Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, a norma dell’articolo 10 della legge 8 novembre 2000, n. 328)

L’articolo 1 su esposto è votato a maggioranza dei Consiglieri presenti.

Il Presidente dà lettura dell’articolo 2 del ddl n. 636 che recita:

Art. 2. (Riordino delle IPAB)

     1. Le IPAB vengono riordinate secondo le seguenti tipologie:

a) aziende pubbliche di servizi alla persona, di seguito denominate aziende, alle quali, nell’ambito dei principi stabiliti al capo I del d.lgs n. 207/2001, si applicano le disposizioni di cui al capo II della presente legge;

b) fondazioni ed associazioni di diritto privato, alle quali si applicano le disposizioni del codice civile, le disposizioni di attuazione del medesimo e le disposizioni di cui al capo III del d.lgs n. 207/2001.

Alcuni Consiglieri di minoranza ritengono opportuno riprendere quanto normato all’articolo 3 (Tipologia delle istituzioni) della pdl n. 60 ai fini di definire in maniera esaustiva la tipologia delle Istituzioni pubbliche e private.

E’ fatto presente che successivi articoli del ddl n. 636 dettagliano con precisione le varie tipologie delle IPAB sia pubbliche che private.

Pertanto si passa a votare l’articolo 2 del ddl n. 636 come sopra esposto che è approvato a maggioranza dei Consiglieri presenti.

Il Presidente dà lettura dell’articolo 3 del ddl n. 636 che recita:

Art. 3 (Modalità di promozione)

1. La Regione individua nell’azienda pubblica la forma idonea al fine della trasformazione delle IPAB per l’erogazione delle prestazioni e dei servizi alla persona.

2. La Regione promuove ed incentiva la trasformazione delle IPAB in aziende, nonché la fusione tra IPAB, qualora questa consenta di raggiungere le dimensioni minime previste rispettivamente dagli articoli 7, comma 2, 8 comma 2 e 9 comma 2.

3. La Giunta regionale, con propria deliberazione, sentita la Commissione consiliare competente, determina entità, criteri e modalità per la concessione di contributi.

L’articolo 3 del ddl n. 363 su esposto è votato a maggioranza dei Consiglieri presenti.

Il Presidente dà lettura dell’articolo 4 del ddl  n. 363 che recita:

Art. 4. (Inserimento nella rete dei servizi)

1. Le IPAB riordinate sono inserite nel sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui alla legge 8 gennaio 2004, n. 1 (Norme per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali e riordino della legislazione di riferimento)

2. Le IPAB riordinate intervengono, anche tramite le proprie associazioni rappresentative, alle fasi consultive e concertative della programmazione socio-assistenziale e socio-sanitaria a livello regionale e locale e, se autorizzate e accreditate, concorrono alla progettazione e alla realizzazione dei servizi e degli interventi previsti dalla programmazione stessa.

L’articolo 4 del ddl n. 363 sopra esposto è votato a maggioranza dei Consiglieri presenti.

L’esame dei provvedimenti proseguirà nel corso della prossima seduta utile di Commissione.     

	Risposta della Giunta regionale all’Interrogazione n. 3032

“Divise per il ‘Servizio civico delle persone anziane’”

Presentata dalla Consigliera regionale Mariangela COTTO


La Consigliera regionale:

· premesso che l’articolo 13 della L.R. n. 1/2004 ha istituito il “Servizio civico volontario delle persone anziane” riconoscendo il ruolo sociale svolto a favore della comunità e al fine di favorire il loro coinvolgimento nella vita sociale;

· considerato che sono numerosi i Comuni che, nel corso degli anni, hanno istituito il servizio civico delle persone anziane attraverso importanti progetti che anno permesso ai partecipanti di prestare il proprio contributo alla rete dei servizi sociali;

· tenuto conto che alcuni Comuni hanno già provveduto a dotare gli addetti al servizio civico di una divisa che li renda riconoscibili e conferisca loro la giusta e dovuta dignità

interroga la Presidente della Giunta regionale e l’Assessore competente al fine di conoscere se non si ritenga opportuno, al pari della Protezione civile, prevedere una divisa unica a livello regionale per le persone anziane che svolgono servizio civico volontario.

L’Assessore al welfare fornisce risposta scritta con l’assenso dell’Interrogante.

